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Signor Dottore (i) 


Io mi congratulo con voi , che rinnovate i 
tempi de’ Cavalieri erranti. Voi ad esempio di 
quelli vi armate di penna, e da Taranto cor- 
rete arditamente sino a Capua per fare la di- 
fesa di chi non è stato offeso , nè assalito ; 
ma vi è succeduto , che causa patrocinio non 
bona pejor erit. Vediamolo. 

E sulle prime mi sembra , che non ave- 
te ben riflettuto a quel che Siciliani ha vo- 
luto dire nella sua memoria , nè in qual sen- 
so ha usato il vocabolo guazzabuglio, di cui 
gli è piaciuto di servirsi. 

Questo dottore si è spiegato chiaramente 
fin dal bel principio , ed ha dichiarato , che 
intendea di rendere informato il Compilatore 
del Filiatre-Sebezio , suo amico , di una discus- 
sione medica avvenuta in Capua nel i 832 , 
ed alla foggia di guazzabuglio , senza avere la 
smania generale di far suonare il nome suo. 

Dopo tali premesse quale « collezione 
» di precetti terapeutici potevate rinvenire ? 
Se però questi non vi rinveniste , non vi 
osservaste « neppure quell’ erronea sposizio- 


(i) Vcggasi I’ estratto del Semino, voi: zìi fase: xxxii. Ago- 
sto i834: 
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» ne di massime , seguendo le quali si da- 
)) rebbe un colpo mortale alle patologiche 
» dottrine ; seppure non le abbiate lette nel- 
la vostra alterata fantasia. 

Ma avete voi considerato il giocoso voca- 
bolo di guazzabuglio ? Credo che nò. Avete 
voi mai letto il guazzabuglio del chiarissimo 
Abb. Galliani su’ Maestri di Cappella , che 
si ha voluto imitare grandia si parvis assi- 
milare licei ? parmi che nò. Se letto lo avessi- 
mo, non vi sareste ardito di metterlo in grot- 
tesco , e di asserire , che un guazzabuglio non 
può istruire ; ne vi sareste data la pena di fa- 
re le ammirative puntature quando Siciliani 
scherzando disse, al modo di Galliani, » ho 
» finito senza aver nulla detto » nell’atto, che 
seguendo il discorso mollo disse soggiungen- 
do » Ricordatevi , che intendeva soltanto rag- 
• )) guagliarvi di un medico avvenimento , a so- 
)) lo oggetto di contentarvi , e di tenere infor- 
y> mati gli stranieri , e quelli , che non ancora 
» hanno offerto estes’ incensi al nume della me- 
» dicina, che questa patria, eh’ è la più bel- 
» la parte della Campania , non è contaminata 
» da miasmatiche lesive esalazioni , e tra noi 
')) non si osservano altre malattie , che quelle 
» or qua , or là si risvegliano , e si curano col 
» metodo istesso. Un solo sguardo al volto , 
» alla pancia , alle gambe di questi naturali , 
)) sarebbe bastante per convincersi di quanto 
» si viene ad asserire. 

Quanto Siciliani debbe sapervi buon gra- 
do , che gli fate conoscere l’omissione dell’epi- 
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telo di febbri alle malattie da esso chiamate 
semplicemente .periodiche! ! Ammonizione ve- 
ramente degna di voi. Dovete però essere nel- 
l'intelligenza, che non solo il rinomato servo 
del grande operatore Àmantea , ma i domesti- 
ci tutti de’ professori Sanitari non ignorano, 
che , sebben di rado , si danno però delle ma- 
lattie periodiche non febbrili ; ma le comuni , 
le giornaliere , le frequenti sono le febbrili ; e 
per antonomasia quando si nominano le perio- 
diche s’intendono le febbrili ; come una volta 
per città s’intendeva Roma: per poeta Virgilio. 

Esaminando oltre le vostre riflessioni re- 
sto meravigliato d’ esser voi entrato nella cre- 
denza , che Siciliani abbia seguiti gl’ impulsi 
della sua collera , allorché volendo far cono- 
scere la sua opinione contraria a quella di co- 
lui, che aveva fatta derivare la generazione 
delle febbri in parola da’ miasmi tamilici , cosi 
si espresse » chi straniero giunse in questa cit- 
» tà senza conoscere , che han di frequente qui. 
)) regnato delle periodiche , e senza essere in 
» piena cognizione , che nell’ epoca stessa , ma- 
» lattie della medesima indole anche altrove 
» si risvegliarono ; sospettò regolarmente es- 
y> sersi tra noi acceso endemico malore per i 
y> rinomati ristagni; ov’ è di grazia la dimo- 
strazione della sua collera in questi accenti? 
Avreste dovuto all’opposto ammirare la sua e- 
strema dilicatezza , quando disse » sospettò re- 
» golarmente. 

Che ! Siciliani confonde le malattie ende- 
miche coll’ epidemiche. Voi mentite a partito. 
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Per quanto io mi sìa sforzato di rinvenire nel- 
la sua memoria una piccola circostanza da far- 
mene non dico assicurare , ma entrare in mi- 
nimo dubbio , non l’ ho rinvenuta. Egli cono- 
sce la sua partita , e solo per distrazione avreb- 
be potuto commettere un fallo , che al presen- 
te non si avvera. 

E d’onde male a proposito Siciliani dice, 
che )) tutt’i rinomati scrittori delle più clas- 
)) siche epidemie , che han regnato dal tempo 
» del padre della medicina sino a noi, pri- 
» ma di entrare nella descrizione di esse , han- 
» no notato le vicende atmosferiche , che pre- 
» cedute le avevano , e riconobbero nelle me- 
)) desime la di loro cagione produttrice , sen- 
» za far parola di ristagni , e mofete , che vi 
avesser potuto concorrere ; dal perchè par- 
te egli dal falso principio , che le febbri pe- 
riodiche regnate in Capua nella state del i832 
debbansi per epidemiche assolutamente , ed 
esclusivamente considerare . E ne potreste voi 
dubitare ? Se le febbri , che assalirono in quel- 
l’ epoca i Capuani, si osservarono da Siciliani 
anche altrove , ed alla considerevole periferia 
di circa 20 miglia d’intorno Capua, e forse 
più; se furono della stessa indole, e curate col 
metodo stesso ; se ebbero il medesimo felice 
esito curate con ragionato metodo ; come mai 
si vogliono chiamare endemiche , e non epide- 
miche ? 

Bene a proposito sono le citazioni del cli- 
nico Capuano de’ due sentenziosi detti del divi- 
no Ippocrate ; giacché se le vicende atmosferi- 
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che in uno si dice maxime pariunt morbos ; 
e nell’altro quando eadem die modo calar , 
modo frigusft , autumnales morbos expectare 
oportet , è chiaro , che tra il morbos del pri- 
mo, e X autumnales morbos del secondo, vi 
vanno comprese benanche le febbri periodiche 
autunnali , che per lo più sono pericolose , e 
lunghe , e soprattutto quelle , che ad hyemem 
pertingunt. Affé mia , voi mi fate trasecolare 
co’ vostri pensamenti ! ! 

Bene a proposito , ed in .appoggio de’ suoi 
pensieri il dottor Capuano ha citato ciocche 
ne disse coerentemente 1’ autore della memo- 
ria » nova febrium inter mittentium curatio 
J> varia. Ripetiamo le sue stesse parole — » 
y> Transpirationem corporis nostri insensibi- 
» lem quotummodo laesam , in his febribus 
)) producendis omne fere punctum f erre gra- 
» vissimis evinci potest argumentis. Iberno 
)) tempore , et autumnali tempestate umida , 
» et frigidiuscula , maxime hae febres gras- 
» santur. Gorripiuntur faciliime his febribus 
)) illi qui concamerationes aedium inhabitant 
» inferiores , et vernali tempore , hiberna ni- 
)) mis mature deponunt vestimento , vel alia 
» quacumque ratione aere sese committunt 
» incauti , corpore aesluanle , frigidiori ne- 
» buiosa. )) 

Che se ciò non rende persuaso voi per- 
chè non ha il prelodato scrittore dichiarato 
di quali febbri intendeva parlare , renderà per- 
suasi quelli y che hanno sale in zucca ; giac- 
ché quante volte si fà menzione di febbri pe- 
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riodiche , deve intendersi tanto delle benigne , 
quanto delle perniciose , particolarmente se in- 
vadono nell’ autunno. 

Bene a proposito si giova Siciliani del- 
F avviso del dot. d’ Alessandro sulle febbri in- 
termittenti là in Apricena regnate nel i 832. 
Questo degno figlio di Esculapio parlando di 
quelle, cosi si esprime. 

» La topografia della daunia offre ap- 
)) punto quelle varietà , ed una serie di osser- 
» vazioni valevoli a tratteggiare qualche linea 
» sull’ assunto. Parecchie perniciose ( gran de- 
litto , che non vi ha aggiunto febbri ! ) è oc- 
y> corso vedere nel giro della decorsa state in 
» ragguardevoli comuni di essa , e queste a 
» preferenza nella classe civile ben lontana 
» dall’ influenza de’ luoghi miasmatici, de’qna- 
)) li alcune di esse non ne contavano in vi- 
j> cinanza come la città di Lucerà. La gra- 
3> vezza de’ vapori serotini , onde l’ aria era in- 
)) gombra, e che sembrava rilasciar le mem- 
)) bra, potè solo accagionarsi nel rincontro ; 
» e per molti altra causa non ebbe a nume- 
y> rarsi , che quella di aver dormito colle fi- 
b nestre schiuse. 

E quando d’ Alessandro si ha sognato pre- 
supporre , che per prodursi le febbri perni- 
ciose sia necessaria la vicinanza delle mia- 
smatiche palustri esalazioni ? 

Egli suppone il contrario, e ripete quelle 
sviluppate in Apricena da serotini gravi va- 
pori , dall’ impressione dell’ aria notturna su di 
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quelli , che incautamente dormirono colle fi- 
nestre schiuse. 

Bene a proposito vien portato da Siciliani 
a suo favore quanto ne viene detto dal dot. 
Perretta nella storia dell’ epidemie dominate 
nella terra di S. Stefano in Ducato di Milano 
nell ottobre 82 fino a giugno 84- Si prendano ' 
a scrutinio le sue parole , che sono queste. 

» In tutta quella state però non sono ca- 
» dute in osservazione se non che delle ma- 
ss lattie sporadiche. Le più frequenti furono 
» le febbri intermittenti , in ispecie le terzane , 

» e le soccorrenze, originate manifestamente 
» dalla soppressa , o scemata insensibile eva- 
si porazione cutanea. 

Notate , che non sono attribuite quelle 
terzane all’ influenza miasmatica , che là non 
esisteva; ma alla soppressa , o scemata in- 
semibile evaporazione cutanea. E sebbene 
non asserisca di essere stale benigne , o per- 
niciose , deve supporsi , che talune di esse ab- 
biano appartenuto a quest’ ultima classe , co- 
me furono quelle di Capua , e suoi contorni , 
come Siciliani fece avvertire quando disse : ss 
ss Ed i sacerdoti di Esculapio furono incarica- 
si ti di esaminare se le febbri in parola , spes- 
» so di perniciosa natura , erano state genera- 
si te dalle acque stagnanti nelle paludi di Ta- 
si rallo. 

Voi nell’ atto , che vi armale di scudo 
contro il passo citato sulla supposizione che 
ivi si favella delle sole terzane sporadiche , non 
mica delle perniciose ; d’ altronde siete contrad- 
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ditorio colle citazioni del celebre G. P. Frank ; 
giacche questi vi dice a pag. 45. 

» Est riempe , et sua intermittentibus 
: i inlerdum malignitas , quae perniciosarum 
» sub nomine nunc sporadico , nane epide- 
micarum more strages edunt. 

Dunque le terzane sporadiche possono 
essere perniciose , come quelle del Perretta. 

Dunque interdum intermittentibus est sua 
malignitas. Dunque quando si parla d’ inter- 
mittenti , si comprendono le benigne , e le per- 
niciose. 

Che ne dite Manigrassi mio ? La citazio- 
ne è , o nò bene appropriata ? Quando fate le 
censure , ponderatele bene , acciò non pren- 
diate granchi al secco. 

E’ veramente graziosa la riunione , che 
fate delle idee di Siciliani , e la sua conchiu- 
sione ; dicendo che non era stalo egli indot- 
to a dar fuori siffatto originale componimen- 
to , nè per compiacimento al suo amico re- 
dattore del Filiatre. E d’onde mai lo rile- 
vate? Nè per progressi alla scienza , nè quin- 
di per istruzione alcuna da ritrarsene da let- 
tori di quel giornale. Si: progressi alla scien- 
za , e istruzione a’ lettori si ha inteso di re- 
care ; poiché dietro le sue idee , si resta chia- 
ramente assicurato , che le intermittenti , sia- 
no benigne , o maligne , vengono prodotte da 
qualunque cagione debilitante , che altera il 
nostro misto organico. Si : istruzione a’ letto- 
ri , perchè restano persuasi della vostra erronea 
credenza di essere l’aria di Capua malsana. 
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Doveva Siciliani non tacere allorché colla 
deliberazione di un consesso medico , che s’ in- 
tendeva rendere pubblica per mezzo della stam- 
pa , si recava un disguido al commercio , ai 
vantaggi , al benessere della sua patria , alla 
quale dev’ essere per ogni titolo grato , e ri- 
conoscente. Tutti han dritto di estrinsecare il 
di loro avviso in oggetti scientifici , ed utili ; 
purché si faccia colla decenza, e co’ dovuti ri- 
guardi , come ha operato Siciliani. 

Voi però per appoggiare la vostra male 
adottata opinione vi giovate male a proposito 
di ciocché sull’ assunto ne scrisse il ccl : G. 
P. Frank. Voi senza ponderare i suoi detti, 
ne avete succhiato un poco di dolce superfi- 
ciale, e ne avete abbandonato l’amaro. Sen- 
tiamo colla lingua patria cosa ne dice questo 
chiarissimo scrittore. 

j) Danno occasione alle febbri ( cioè in- 
y> termittenti ) l’ esalazioni paludose , i contagi 
)) in certe contrade , gli errori commessi nel- 
y> l’ uso delle sei cose non naturali , così dette. 
Ed in appresso )) qualunque però sia la ca- 
d gione che abbia prodotto le febbri intermit- 
)) tenti legittime , non si deve dire , che sia 
)) unica, benché ne sembri specifico l’ effetto , 
» che può derivare da molte cagioni. Che le 
)> intermittenti costituiscono una malattia del 
> genere nervoso, ce lo insegnano . l’azione 
» de’ purganti , e del salasso , che spessissime 
» volte ridestano una febbre già cessante , la 
)) facilità delle passioni a riprodurre le inler- 
» mittenti ; l’azione meravigliosa della corteccia 
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» peruviana , che non può ascriversi al prin- 
» cipio astringente , ed amaro ; l’ efficacia del- 
» 1’ oppio , la maggior facilità alla recidiva- 
» nel tempo , che son per giungere i mestrui 
» alle donne ; l’ incidenza della recidiva me- 
» desima in quell’ ora appunto, incui prima 
» cadeva 1’ accessione , la quale può essere 
)) destata da ben piccole cagioni ; finalmente 
» l’efficacia accreditata presso i creduli di quei 
)) per altro inettissimi rimedii , ed amuleti che 
x allettano l’ immaginazione. 

Da tutto ciò chiaramente emerge , che per 
prodursi le febbri intermittenti debbono sem- 
pre concorrervi cagioni debilitanti , tra le qua- 
li , gli errori commessi nelle sei cose non na- 
turali. 

A ragion veduta Siciliani opinò , e trop- 
po ragionevolmente asserì , che le febbri pe- 
riodiche del 32 regnate in Capua , e altrove, 
ripeter dovevansi dalle vicessitudini atmosferi- 
che sensibilissime in quell’ epoca; ed a ragion 
veduta asserì , che come si riproducevano an- 
che dopo significante tempo , e collo stesso tre- 
no di sintomi cosiffatte febbri , così primitiva- 
mente potevano generarsi; cioè dalle cagioni 
debilitanti di qualunque natura , come chiara- 
mente viene riportato dal testé lodato scrittore. 
Se così non non venisse supposto , non potreb- 
besi intendere come in tutt’i tempi, in qua- 
lunque sito , e dietro cagioni palesi , ed oscure 
si osservano epidemicamente le intermittenti in- 
nocenti , e perniciose , alle quali se non si oc- 
corre con generose dosi di china , e sue pre- 
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parazioni , in typhum mali moris transeunt- 
Se però Siciliani non dev’ esservi ricono- 
scente per le riflessioni , che vi siete benignato 
fare alla sua lettera in rapporto alle cagioni, 
che produssero le febbri periodiche nelle con- 
trade Capuane , perchè insussistenti ; devono 
dimostrarvi la di loro gratitudine i Capuani tut- 
ti , ed i cultori della patria storia ; perchè gli 
fate conoscere uno storico avvenimento ideato 
affatto da voi , e falso in tutta la sua estensio- 
ne: » consistente nella strage recata all’ eserci- 
» to di Annibaie dall’ esalazioni miasmatiche , 
» e vaporose circondanti Capua. Se aveste mi- 
nimamente saputo il bel sito , l’ estensione , la 
grandezza , la popolazione di Capua velerò , e- 
mula in tutto di Roma : 

Se mia cognizione anche passaggiera ave- 
ste avuta de’ così detti mazzoni, che in quel 
tempo non presentavano acque stagnanti di sor- 
ta alcuna , e non potevano esservi quante volte 
i dominatori del Mondo vi stabilirono due tanto 
rinomate strade , la celebre via Àppia cioè , c la 
Doraiziana. La prima passando per Sinuessa 
menava a Casiliuo, Capua Vetere, sino a Brin- 
disi ; la seconda partendo da Sinuessa istessa 
pel ponte di Castelvol turno , e per sotto l’Arco 
Felice conduceva a Pozzuoli , ed alle sue deli- 
ziose adjacenze. E vi pare, che i grandiosi ro- 
mani avrebbero stabilito un perenne transito in 
mezzo a maremme ; ed i Capuani attaccati ol- 
tremodo al lussò , all’ ornato , ed alla di loro 
perfetta conservazione , avrebbero tollerate del- 
l’ esalazioni miasmatiche ne’ dintorni della di 
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loro città, che tanto lustro offriva? Voi avrete 
sognato di leggere in Rollin , e Tito Livio co- 
tale avvenimento, o colla solita vostra fran- 
chezza lo date per vero. 

Altri ristagni ci addita Ia'storia , che for- 
marono la mina dell’esercito di Annibale, e 
non quelli che vennero da voi ideati. Dessi fu- 
rono le bellezze campane , l’ozio , la mollezza, e 
la pigrizia, nella quale i suoi soldati s’ immer- 
sero ; perlocchè si ammollirono , e si resero inet- 
ti a soffrire i disagi della vita militare , ed a re- 
sistere a’ molti nemici, da’ quali venivano con- 
tinuamente bersagliati. Fu perciò, che si de- 
cimarono alla fine , ed il piccolo avanzo di un 
esercito , che fece tremar Roma , non avendo 
ottenuto più rinforzo , si ritirò in disordine 
nella patria coll’ africano duce. 

Pria di terminare , e conviene finire per 
non più annojarvi , soffrirete , che io facci al- 
cune serie riflessioni alla seconda vostra nota , 
riportata alla pag. 5. a delle gentili osservazio- 
ni fatte alla tanto rinomata lettera di Siciliani. 
Egli in quella disse : » chi straniero giunse in 
» queste contrade senza conoscere , che han di 
» frequente qui regnalo delle periodiche , e 
y> senza essere in piena cognizione , che nel- 
» T epoca stessa , malattie della medesima in- 
» dole anche altrove si risvegliarono. Voi al- 
la nota soggiungeste : » qui avrebbe potuto ag- 
» giungersi benigne , e non perniciose , come 
» quelle , che in Capua sola svilupparonsi , per 
» le quali ivi , non altrove ben molte vittime 
)) disceser nell’oscura notte del sepolcro. 
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Voi non avete riflettuto secondo la ve- 
rità della cosa. Le febbri del 32 furono tut- 
te ovunque dell’ indole medesima , ed i me- 
dici Capuani , che fin dal primo di loro na- 
scere ne compresero la natura , le trattaro- 
no con opportuno metodo , e non perdettero in- 
fermo alcuno ; e quegli ammalati , e dentro , e 
fuori città, che non potevano essere assistiti 
da’ professori , vennero curati da’ parenti col di- 
vino ritrovato del solfato di chinina , sii del 
quale l’esperienza, e la generale voce gli aveva 
ammaestrati , e tutti ritornarono al primiero 
stato di salute. Forse chi compreso non aveva 
il genio del malore , ed eseguì un erroneo tratta- 
mento , menò a morte i disgraziati suoi infermi. 

Quando un professore sanitario arriva in 
paese straniero, senza conoscere l’indole delle 
malattie ivi dominanti , e le cagioni , che le ab- 
biano potuto produrre, facilmente può com- 
mettere de’ falli. Ed i prudenti depositando il 
malinteso orgoglio , ne chiedono norma a quei 
professori locali , che hanno offerto estesi in- 
censi al nume della medicina. 

Se queste verità chiare più della luce del 
sole , non v’illuminano: Se i fatti , e le tante ra- 
gioni , che vi ho addotto , non vi persuadono , 
che l’ aria di Capua non è malsana , e che le 
febbri del *32 non da parziale, ma da gene- 
rale cagione vennero prodotte , come asserì , e 
provò Siciliani : in questi casi correte , e fate 
comprendere , che il Capuano Cielo è circon- 
dato da miasmatiche esalazioni valevoli a met- 
tere continuamente a cimento la salute , e la 
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vita di una significante guarnigione militare, 
che ivi esiste , una con amplo-Spedale , acciò 
mettansi in salvo tanti prodi della patria ; e ven- 
ghino così benanche avvertiti i forestieri a non 
pernottare nelle campane mura per non assog- 
gettarsi all’ attività di agenti morbosi ; ed allo- 
ra sarete qual altro Magnus Apollo ; vi si de- 
creteranno distinte munificenze , ed in bianca 
pietra verrà notato il vostro nome. 

Addio. Spero , che prendendo nuovamen- 
te la penna, non improvviserete, come ave- 
te fatto pel passato ; ma darete segni della 
vostra dottrina , e della bontà de’ costumi. 


Cuzzolo li 3i Ottobre 1 834- 


Il dilettante in Medicina 
PASQUINIO MANISECCHI. 
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